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PRESENTAZIONE

A partire dalla entrata in vigore della legge n. 280 del 2003 e dalla emanazio-
ne del decreto legislativo n. 15 del 2004 la giustizia sportiva ha avuto una rile-
vante crescita, sia ad opera della dottrina, i cui studi, in questi ultimi due de-
cenni, si sono moltiplicati, che della giurisprudenza, sia statale, che interna al 
mondo dello sport.

La rilevante crescita della materia ha fatto sì che il diritto sportivo sia ri-
entrato, di diritto, nelle università e tra le specializzazioni caratterizzanti de-
gli avvocati.

Il presente volume vuole rileggere questo percorso, sottolineando i mo-
menti di crescita del settore, e riflettere sui temi che necessitano di ulteriore 
sviluppo scientifico.

Roma, 13 giugno 2021

Piero Sandulli





17

INTRODUZIONE

Sommario: i. Premessa – 2. La Corte costituzionale – 3. I temi ancora aperti – 4. 
Il ruolo dell’equità del giudizio sportivo – 5. Sanzioni disciplinari e professio-
nismo sportivo – 6. I rapporti tra i giudici endofederali e quelli sedenti presso 
il CONI – 7. Conclusioni. 

1. Premessa

Sotto il profilo processuale le norme che regolano la giustizia sportiva sono 
state modulate, dalla integrazione apportata dal decreto legislativo numero 15 
del 2004 al precedente decreto numero 242 del 1999, sulla falsariga del dettato 
dell’articolo 111 della Carta costituzionale, così come è stato integrato dalla 
legge costituzionale numero 2 del 1999.

Vi è un evidente parallelo tra la indicazione della Costituzione ed il conte-
nuto del punto numero 2, della lettera h-bis, dell’articolo 7, del decreto legi-
slativo 242 del 1999, il quale contiene la “previsione che i procedimenti in ma-
teria di giustizia sportiva rispettino i principi del contraddittorio tra le parti, 
del diritto di difesa, della terzietà ed imparzialità degli organi giudicanti, della 
ragionevole durata, della motivazione e della impugnabilità delle decisioni”.

La fonte comune ha fatto affermare ad alcuni autori che, per quanto ri-
guarda la giustizia sportiva, è necessario, alla luce della sopra riportata previ-
sione, individuare le regole del “giusto processo sportivo”.

Il riferimento, operato dal Codice di giustizia sportiva, varato dal Comitato 
Olimpico nel 2014, al processo civile, quale giudizio cui ispirarsi per integrare 
quello sportivo (articolo 2, punto 6) consente di assegnare al processo sportivo 
natura dispositiva; pertanto, sia le domande e le eccezioni, che le prove debbo-
no essere offerte al giudice dalle parti alle quali è ascrivibile anche la procura 
federale, che nel processo ha gli stessi poteri delle parti; al giudice sportivo, poi 
compete il potere di sintesi attraverso l’emanazione della decisione.
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Questo tentativo di razionalizzazione del giudizio sportivo, però, incontra 
alcune difficoltà di inquadramento offerte dalle diverse tipologie dei giudizi 
che il giudice sportivo è chiamato a dirimere.

I due differenti riti: federale e sportivo, voluti dal “legislatore” del CONI, 
ci pongono in presenza di differenti procedure nelle quali non sempre si rea-
lizza il contraddittorio propriamente detto. A ben vedere molte delle liti, por-
tate all’attenzione dei giudici sportivi, si decidono con la sola presenza della 
parte istante, dando vita ad una sorta di giudizio di “volontaria giurisdizione 
non contenziosa” finalizzato alla verifica della corretta quantificazione delle 
sanzioni.

Solo nelle ipotesi, più rare, in cui si discute dell’omologazione del risultato 
ovvero viene richiesto dalla procura federale l’uso della prova televisiva, per 
contrastare la violenza o le ipotesi di blasfemia, si realizza una piena contrap-
posizione tra le parti.

Questi elementi e queste ipotesi inducono a necessarie riflessioni nella ri-
cerca delle regole di tutela atte a realizzare compiutamente il giusto processo.

Diverso è, invece, ciò che si determina nel processo sportivo in base al 
cosiddetto rito federale.

In esso il contraddittorio è sempre presente, in entrambi i gradi del giu-
dizio endofederale ed in quello esofederale, che si realizza innanzi ai giudici 
sedenti presso il CONI, ultimo grado della giustizia sportiva.

Tuttavia nel rito federale sono riscontrabili non pochi fenomeni di ibridiz-
zazione, derivanti dalla natura composita di quel giudizio, in parte influen-
zato dal processo penale ed in parte modulato sul giudizio disciplinare degli 
ordini professionali.

Lo sforzo della dottrina, in questo contesto, sarà quello di astrarre dalle 
norme e dalla prassi regole, il più possibile, comuni per realizzare pienamente 
il giusto processo sportivo, salvaguardando, in tal modo, l’autonomia della 
giustizia sportiva.

2. La Corte costituzionale

Invero, l’autonomia della Giustizia sportiva, sancita dalla legge n. 280 del 
2003, che aveva convertito con modificazioni il decreto legge n. 220 del 2003, 
è stata ulteriormente sancita da due successive letture della Corte costituzio-
nale, intervenute con le decisioni n. 49 del 2011 e n. 160 del 2019, che hanno 
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riconfermato la irrilevanza, ai fini della tutela dello Stato, delle questioni tec-
niche e disciplinari discendenti dall’Ordinamento sportivo. La Consulta ha, 
soltanto, subordinato al risarcimento dei danni la cattiva gestione, da parte 
dei giudici sportivi (sia interni alle Federazioni sportive, che sedenti presso il 
Comitato olimpico), delle norme interne al sistema di quella giustizia indivi-
duando, per tale incombente, l’ipotesi della giurisdizione esclusiva, già sancita 
dalla normativa statale (L. n. 205, del 2000) nelle ipotesi dei danni derivanti 
dalla lesione degli interessi legittimi. In tal modo viene lasciata la intangibili-
tà, nel merito, delle decisioni dei giudici sportivi in tema di sanzioni tecniche 
e di sanzioni disciplinari, lasciando ai giudici statali (in particolare quelli am-
ministrativi), la sola valutazione sulla corretta gestione delle norme interne ai 
processi sportivi.

In sostanza, un risarcimento per equivalenti e non una tutela ripristinato-
ria in forma specifica, si garantisce, in tal modo, l’autonomia del sistema della 
giustizia sportiva.

Il duplice esame dei giudici sedenti nel palazzo della Consulta lascia, però, 
irrisolte alcune questioni che attendono una soluzione che è bene, nel corso 
del presente esame, approfondire.

3. I temi ancora aperti

Malgrado la rilevante crescita della giustizia sportiva, a partire dalla entrata in 
vigore del decreto legge n. 220 del 2003, ancora molti sono i temi aperti sulla 
strada della piena realizzazione del giusto processo sportivo.

Il presente studio ha la finalità di riflettere a far riflettere su tale, necessaria, 
crescita, nel tentativo di offrire soluzioni idonee alla realizzazione della pienez-
za della tutela nel processo sportivo.

Il profilo di maggior rilievo del processo sportivo è il fattore tempo.
Invero, perché le decisioni dei giudici possano utilmente giungere al ripri-

stino della legittimità degli eventi sportivi è necessario che le loro decisioni 
giungano nel più breve tempo possibile alla loro stabilità definitiva. Tutta-
via, tale, necessaria, preoccupazione non deve, in nessun caso, comprimere la 
pienezza del diritto alla difesa ed è in questo bilanciamento di esigenze che 
è necessario ricercare le garanzie processuali adeguate a dare compimento a 
queste due esigenze.

Invero, il diritto alla difesa passa attraverso la condivisione delle prove e 
della loro raccolta. Tale traguardo, in particolare nelle vicende collegate ai 
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giudizi per illecito sportivo, che si giudicano sulla base del rito federale, non è 
stato ancora pienamente perseguito.

La causa di questo stato di cose deve essere ricercata nel fatto che, assai 
spesso, le prove, da utilizzare nel giudizio sportivo, sono raccolte nella paralle-
la fase processuale che si svolge in sede penale, in base alle indagini promosse 
in virtù della legge n. 401 del 1989 che persegue e punisce l’illecito sportivo.

Vi è la necessità, dunque, di ripristinare il diritto alla difesa attraverso il 
recupero della equidistanza delle parti. Tale equidistanza è alterata dalla circo-
stanza che le prove raccolte dalla Procura della Repubblica vengono trasmes-
se alla Procura federale attraverso un passaggio al quale è estranea la difesa 
dell’incolpato, che non è in grado di comprendere se tra le prove raccolte in 
sede penale ve ne siano alcune a favore della difesa (sia perché non sono state 
trasmesse, sia perché, pur essendo state trasmesse non sono state prodotte).

È dunque, necessario ricondurre le prove all’interno del giudizio sportivo 
facendo partecipare alla raccolta di esse anche la difesa dell’incolpato.

Inoltre, devono essere ampliati i poteri di raccolta di prove ad opera della 
difesa.

4. Il ruolo dell’equità del giudizio sportivo.

Il riferimento al Codice di rito civile, in precedenza richiamato, ci consen-
te di ricordare come gli articoli 113 e 114 c.p.c., facciano riferimento ai temi 
dell’equità necessaria e dell’equità volontaria, da utilizzare nel processo civile 
rimanendo, tale utilizzo, ancorato ai principi regolatori della materia.

Il ricorso alla “giustizia del caso singolo”, nella materia di cui si occupano i 
giudizi sportivi, appare necessario il contemperamento della valutazione equi-
tativa, che collegata alla singola fattispecie dedotta in giudizio, deve divenire, 
nel giudizio che ci occupa, bagaglio necessario dei giudici sportivi.

L’equità costituisce anche la chiave di lettura in cui vanno esaminati i pre-
cedenti giurisprudenziali, che, nel caso in esame, vanno contemperati con la 
valutazione della richiesta di tutela operata nel singolo giudizio.

Del resto l’origine pattizia della giustizia sportiva, il cui vincolo discende 
dal tesseramento, costituisce ulteriore elemento che autorizza questa chiave 
di lettura.

Dunque, alla luce del criterio dell’equità vanno letti i poteri d’ufficio di 
ammissione della prova, consentiti sia ai giudici sportivi di prime cure che 


